Lavoro: INCA CGIL presentata ricerca su tasso di sindacalizzazione in 5 paesi europei
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30/10/2010 10:24 | LAVORO - INTERNAZIONALE
Il tasso di sindacalizzazione in Europa varia da Paese a Paese. E' quanto emerge dalla ricerca INCA, il patronato della CGIL, 'Dire, fare, tutelare. L'azione sindacale di tutela individuale in cinque paesi europei', realizzata da Carlo Caldarini, responsabile dell'Osservatorio sulle politiche sociali europee, con la collaborazione delle strutture europee dell'INCA e presentata oggi a Roma. Nel campo dell'azione sindacale, il cammino comune verso la costruzione di un modello sociale europeo ha prodotto 'comunanza' tra i diversi Paesi e attori sociali nazionali, ma non necessariamente 'similarità'.

Ciò è dimostrato, come rileva la ricerca, dall'enorme varietà dei tassi di adesione. 

E' in Svezia che si registra il tasso di sindacalizzazione più alto tra i paesi OCSE, benchè in calo rispetto ai picchi massimi degli anni novanta: 70% circa della popolazione attiva. Su 4 milioni di occupati, circa 2.800.000 sono iscritti ad un sindacato (e più della metà sono donne). Vanno aggiunti altri 700.000 iscritti disoccupati e pensionati, questi ultimi organizzati nelle precedenti categorie di appartenenza. In Belgio il tasso di sindacalizzazione oltre ad essere alto, è tra i più stabili dell'area OCSE: 52% della popolazione attiva nel 1999, 53% nel 2007, con punte del 95% circa tra gli operai, 59% nel pubblico impiego e 44% tra gli impiegati del settore privato. A fronte di 3,7 milioni circa di lavoratori salariati attivi, gli iscritti sono circa 2 milioni, cui si sommano oltre 1 milione di disoccupati e, in misura minore, pensionati. Nel Regno Unito invece, si registra una diminuzione del numero di lavoratori iscritti ad un sindacato negli ultimi decenni, soprattutto in seguito alle scelte politiche dei governi conservatori del periodo 1979-1997, certamente poco favorevoli nei confronti dei sindacati: oltre 13 milioni nel 1979, 7 milioni circa nel 1997. Con un tasso di adesione del 28%, i sindacati britannici rappresentano oggi ancora circa 7 milioni di lavoratori attivi. Il tasso di sindacalizzazione della Germania è tra i più bassi d'Europa (circa il 20% della popolazione attiva) ed è in calo rispetto ai livelli dei primi anni novanta, quando ancora non si avvertiva la crisi nelle roccaforti tradizionali del sindacato, manifattura e pubblico impiego, ma considerando la sua popolazione, e i suoi oltre 33 milioni di occupati, il sindacato tedesco conta ancora quasi 7 milioni di lavoratori attivi e 2 milioni circa di pensionati e disoccupati: resta quindi uno dei sindacati più forti e influenti d'Europa, assieme a quelli di Regno Unito e Italia. La percentuale di lavoratori iscritti a un sindacato è invece particolarmente debole in Francia: circa 8%. Si tratta del più basso tasso tra tutti i paesi industrializzati, inferiore anche a quello di Stati Uniti, Corea e Turchia. Ciò non significa però assenza di rappresentanza sindacale, che al contrario in Francia, è elevata, soprattutto nel settore pubblico e nelle grandi aziende. 

Dualismo tra insider e outsider. Alla luce di questi dati, si legge nella ricerca INCA, la connotazione selettiva dei servizi dispiegati dai sindacati fa emergere un'altra faccia del dualismo tra insider e outsider, dove la polarizzazione riguarda stavolta non il mercato del lavoro ma, per l'appunto, la tutela individuale. Rovesciando i dati sugli iscritti ai sindacati, si ha infatti che in Belgio, uno dei Paesi con il più alto tasso di affiliazione al mondo, quasi il 50% dei lavoratori non è iscritto ad alcun sindacato; in Francia, il 92% dei lavoratori è di fatto fuori dalla tutela sindacale; in Germania, sono senza tutela individuale circa 27 milioni di lavoratori su 33 milioni; il sistema britannico lascia senza tutela sindacale individuale oltre il 70% dei lavoratori, ossia 19 milioni di persone. 

In questi paesi, gli insider della tutela individuale sono quindi i lavoratori con contratti standard, soprattutto quelli delle medie e grandi aziende manifatturiere, del pubblico impiego e della scuola, quelli che sono in contatto con il loro delegato nell'organizzazione di categoria e nell'azienda, piuttosto che nel territorio. Gli outsider sono invece tra le persone non attive (casalinghe, inabili al lavoro, giovani in cerca di prima occupazione, ecc.), le lavoratrici e i lavoratori dei call center o delle piccole aziende private, e quelli con contratti di lavoro a termine, interinali, irregolari, a tempo parziale. 

L'INCA ha però esaminato Paesi con un forte quadro di legalità sociale. In Belgio la protezione sociale esiste da 160 anni. La Germania è il primo Paese ad aver istituito le assicurazioni sociali obbligatorie. In Francia e in Svezia l'informazione anticipata previene e riduce gli spazi di conflitto tra lavoratori e casse di previdenza. Nel Regno Unito il principio di fondo è che lo Stato stesso debba essere per il singolo cittadino attore e garante della tutela dei diritti individuali, e non la sua controparte. Tutti Paesi che costruivano un solido sistema di protezione sociale in un periodo in cui l'Italia faceva fronte alla povertà interna con l'emigrazione e con gli accordi “uomini contro carbone” tra Italia e Belgio. 

La tutela giuridica individuale in materia di prestazioni sociali. E' solo rinunciando ad utilizzare il caso italiano come elemento rigido di comparazione con gli altri paesi che emerge una terza, e più aperta, ipotesi interpretativa. Se il patronato è un istituto tipicamente italiano, in tutti i paesi della comparazione realizzata dall'INCA il sindacato svolge ugualmente una qualche “missione d'interesse generale”, riconosciuta, delegata e finanziata dallo Stato, e l'esercizio di tale funzione si esplicita sempre attraverso degli organismi con personalità giuridica distinta dal sindacato in quanto tale. 

In Italia, l'aiuto generale e la tutela giuridica individuale in materia di prestazioni sociali attraverso l'istituto dei patronati. In Belgio, il pagamento delle indennità di disoccupazione. In Francia, la partecipazione all'amministrazione della giustizia del lavoro, tramite i Conseils de prud'hommes. In Germania, la formazione delle persone in cerca di occupazione. Nel Regno Unito la promozione della formazione professionale, attraverso gli Union Learning Representatives (URL). In Svezia la gestione delle casse di assicurazione contro la disoccupazione. 

In conclusione, se la nozione stessa di tutela individuale, nella sua totalità, sembra non avere corrispondenza nella storia e nella cultura degli altri Paesi, è perchè essa è risultato e espressione della specificità di un'esperienza. Se altrove i sindacati hanno avuto altri modi d'interpretare la loro missione d'interesse generale, la via italiana ha trovato la propria forma originale nella funzione e missione di tutela individuale universale e gratuita del patronato, organica ma distinta rispetto all'altra, di tutela collettiva, spettante all'organizzazione madre: il sindacato in quanto tale. 
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